
 

 

 

LE FOIBE 
Data newsletter 

Un dramma del ‘900 

CHE COSA SONO LE FOIBE? 
Foiba: vocabolo derivato dal latino 
“fovea” che significa fossa, abisso. 
Si tratta di un fenomeno carsico 
tipico della Venezia Giulia. Si 
tratta di cavità naturali, spesso 
delle vere proprie voragini a forma 
di imbuto che sprofondano più o 
meno verticalmente nel terreno 
per decine di metri, assumendo le 
sembianze di veri e propri pozzi 
naturali. Le foibe possono avere 
dimensioni molto variabili, da 
quella di Pisino, la più dell’Istria, a 
quelle del Carso triestino, 
profonde da un minimo di venti 
metri a un massimo di trecento. 
La bocca della foiba, o 
inghiottitoio, ha di solito 
un’apertura della larghezza di 
pochi metri. Sotto questa si 
spalanca la voragine che spesso ha 
un andamento molto irregolare e 
tortuoso, con cunicoli e anfratti 
inaccessibili all’uomo, sia per le 
frequenti strettoie, sia per 
l’asperità delle pareti rocciose. E’ 
difficile, se non impossibile, capire 
dove termina la voragine. Un 
censimento rilevò la presenza di 
circa un migliaio di foibe nella 
sola provincia di Trieste, 

 

mentre, per l’intera regione la 
quantità complessiva delle cavità 
conosciute è superiore a 
millesettecento. Nel passato 
queste cavità vennero utilizzate 
dai contadini del posto per 
eliminare sterpaglia, macerie, 
carcasse di animali morti, vecchie 
suppellettili e, più in generale, 
prodotti deterioranti. Tuttavia a 
partire dal settembre-ottobre 
1943, le foibe rappresentarono il 
simbolo di una tragedia 
spaventosa che colpì la 
popolazione giuliano - dalmata. 
Oltre 11000 persone vennero 
trucidate dai partigiani Jugoslavi 
guidati da Josip Broz, nome di 
battaglia “Tito”. L’elemento 
comune di questo dramma fu la 
quasi totale mancanza di notizie 
riguardo le persone deportate che 
sparirono senza lasciare traccia. 
Le vittime venivano convocate al 
comando partigiano con scuse 
varie, controllo documenti, carte 
annonarie, etc. e, dopo un breve 
periodo di detenzione in cui 
subivano torture inenarrabili, 
venivano gettati nelle foibe. 

 

 

 

“Noi siamo la 
memoria che 
abbiamo e la 

responsabilità che 
ci assumiamo. 
Senza memoria 
non esistiamo e 

senza 
responsabilità 

forse non 
meritiamo di 

esistere” 
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La Memoria è 
l’unico vaccino 

contro 
l’indifferenza. 

Nel 1943; dopo tre anni di guerra, le cose si erano messe male per l’Italia. Il regime fascista di Mussolini aveva 
decretato il proprio fallimento con la storica riunione del Gran Consiglio del Fascismo del 25 luglio 1943. Ne 
erano seguiti lo scioglimento del Partito fascista, la resa dell’8 Settembre, lo sfaldamento delle nostre forze 
armate. 
Nei Balcani, e particolarmente in Croazia e Slovenia, il crollo dell’esercito italiano aveva fatalmente coinvolto 
le due capitali, Zagabria e Lubiana. 

 
LA VENDETTA DI TITO: 
Qui avevano avuto il sopravvento le forze politiche comuniste guidate da Josip Bronz, nome 

di battaglia <Tito>, che avevano finalmente sconfitto i famigerati “ustascia” (i fascisti croati agli ordini del 
dittatore Ante Pavelic che si erano macchiati di crimini), e i non meno odiati “domobranzi”, che non erano 
fascisti, m semplicemente ragazzi sloveni, chiamati alle armi da Lubiana a partire dal 1940quando la Slovenia 
era stata incorporata nell’Italia divenendone una provincia autonoma. 
La prima ondata di violenza esplose proprio dopo la firma dell’armistizio, l’8 settembre 1943: in Istria e in 
Dalmazia i partigiani jugoslavi di Tito si vendicarono contro i fascisti che, nell'intervallo tra le due guerre, 
avevano amministrato questi territori con durezza, imponendo un'italianizzazione forzata e reprimendo e 
osteggiando le popolazioni slave locali.  
 
 
 
 
 
 

DAL PUNTO DI VISTA 
STORICO: LA FINE DELLA II° 
GUERRA MONDIALE 
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Con il crollo del regime – alla fine del 1943 - i fascisti e tutti gli italiani non comunisti vennero considerati 
nemici del popolo, prima torturati e poi gettati nelle foibe. Morirono, si stima, circa un migliaio di persone. 
Le prime vittime di una lunga scia di sangue 
Durante il fascismo l'italianizzazione della Dalmazia e della Venezia Giulia venne perseguita seguendo, nelle 
intenzioni, il modello francese (attraverso una serie di provvedimenti aventi forza di legge come 
l'italianizzazione dei nomi propri e la chiusura di scuole bilingui); nei fatti, il modello fascista. | 
Tito e i suoi uomini, fedelissimi di Mosca, infatti, iniziarono la 
loro battaglia di (ri)conquista di Slovenia e Croazia - di fatto 
annesse al Terzo Reich - senza fare mistero di volersi 
impadronire non solo della Dalmazia e della penisola d’Istria 
(dove c’erano borghi e città con comunità italiane sin dai tempi 
della Repubblica di Venezia), ma di tutto il Veneto, fino 
all’Isonzo. 
 

  

IL FRENO DEI 
NAZISTI 

Fino alla fine di aprile del 1945 i partigiani jugoslavi erano stati 
tenuti a freno dai tedeschi che avevano dominato Serbia, 
Croazia e Slovenia con i loro ben noti sistemi (stragi, 
rappresaglie, paesi incendiati e distrutti).  
Ma con il crollo del Terzo Reich nulla ormai poteva più fermare 
gli uomini di Tito, irreggimentati nel IX Korpus, e la loro polizia 
segreta, l’OZNA (Dipartimento per la Sicurezza del Popolo). 
L’obiettivo era l’occupazione dei territori italiani. 
Nella primavera del 1945 l’esercito jugoslavo occupò l’Istria (fino 
ad allora territorio italiano, e dal '43 della Repubblica Sociale 
Italiana) e puntò verso Trieste, per riconquistare i territori che, 
alla fine della prima guerra mondiale, erano stati negati alla 
Jugoslavia. 
  

  
LA LIBERAZIONE DEGLI ALLEATI 
Non aveva fatto i conti, però, con le truppe alleate che avanzavano dal Sud della nostra penisola, dopo avere 
superato la Linea Gotica. La prima formazione alleata a liberare Venezia e poi Trieste fu la Divisione 
Neozelandese 
del generale Freyberg, l’eroe della battaglia di Cassino, appartenente all’Ottava Armata britannica. Fu una 
vera e propria gara di velocità. 
Gli jugoslavi si impadronirono di Fiume e di tutta l’Istria interna, dando subito inizio a feroci esecuzioni 
contro gli italiani. Ma non riuscirono ad assicurarsi la preda più ambita: la città, il porto e le fabbriche di 
Trieste. 
 
 
 

1945 
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Infatti, la Divisione Neozelandese del generale Freyberg entrò nei sobborghi occidentali di Trieste nel tardo 

pomeriggio del 1° maggio 1945, mentre la 
città era ancora in mano ai tedeschi che, 
asserragliati nella fortezza di San Giusto, si 
arresero, impedendo in tal modo a Tito di 
sostenere di aver «preso» Trieste. 
La rabbia degli uomini di Tito si scatenò 
allora contro persone inermi in una saga di 
sangue degna degli orrori rivoluzionari della 
Russia del periodo 1917-1919. 
  
 

I NUMERI DELLE 
VITTIME 
 Tra il maggio e il giugno del 1945 migliaia di 
italiani dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia 
furono obbligati a lasciare la loro terra. Altri 

furono uccisi dai partigiani di Tito, gettati nelle foibe o deportati nei campi sloveni e croati. Secondo alcune 
fonti le vittime di quei pochi mesi furono tra le quattromila e le seimila.  
 
Fin dal dicembre 1945 il premier italiano Alcide De Gasperi presentò agli Alleati «una lista di nomi di 2.500 
deportati dalle truppe jugoslave nella Venezia Giulia» ed indicò «in almeno 7.500 il numero degli scomparsi».  
In realtà, il numero degli infoibati e dei massacrati nei lager di Tito fu ben superiore a quello temuto da De 
Gasperi. Le uccisioni di italiani - nel periodo tra il 1943 e il 1947 - furono almeno 20mila; gli esuli italiani 
costretti a lasciare le loro case almeno 250mila. 
I primi a finire in foiba nel 1945 furono carabinieri, poliziotti e 
guardie di finanza, nonché i pochi militari fascisti della RSI e i 
collaborazionisti che non erano riusciti a scappare per tempo (in 
mancanza di questi, si prendevano le mogli, i figli o i genitori).  
Le uccisioni avvenivano in maniera spaventosamente crudele. I 
condannati venivano legati l’un l’altro con un lungo fil di ferro 
stretto ai polsi, e schierati sugli argini delle foibe. Quindi si apriva 
il fuoco trapassando, a raffiche di mitra, non tutto il gruppo, ma 
soltanto i primi tre o quattro della catena, i quali, precipitando 
nell’abisso, morti o gravemente feriti, trascinavano con sé gli altri 
sventurati, condannati così a sopravvivere per giorni sui fondali 
delle voragini, sui cadaveri dei loro compagni, tra sofferenze 
inimmaginabili. 
Soltanto nella zona triestina, tremila sventurati furono gettati 
nella foiba di Basovizza e nelle altre foibe del Carso. 
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IL DRAMMA DI FIUME E IL DESTINO DELL'ISTRIA 

 
 
 A Fiume, l’orrore fu tale che la città si spopolò. Interi nuclei familiari raggiunsero l’Italia ben prima che si 
concludessero le vicende della Conferenza della pace di Parigi (1947), alla quale - come dichiarò Churchill – 
erano legate le sorti dell’Istria e della Venezia Giulia. Fu una fuga di massa. Entro la fine del 1946, 20.000 
persone avevano lasciato la città, abbandonando case, averi, terreni. 

  
 

LA CONFERENZA DI PACE DI PARIGI 
Alla fine del 1946 la questione italo-jugoslava era divenuta per molti un peso che intralciava la 
soluzione di altre e ancora più importanti questioni: gli Alleati volevano trovare una soluzione per 
Vienna e Berlino; l'Unione Sovietica doveva sistemare la divisione della Germania. L'Italia era alle 

prese con la gestione della transizione tra monarchia e repubblica. 
In sostanza bisognava determinare dove sarebbe passato il confine tra Italia e Jugoslavia. Gli Stati Uniti, 
favorevoli all’Italia, proposero una linea che lasciava al nostro Paese gran parte dell’Istria. I sovietici, 
favorevoli ai comunisti di Tito, proposero un confine che lasciava Trieste e parte di Gorizia alla Jugoslavia. La 
Francia propose una via di mezzo, molto vicina all’attuale confine, che sembrava anche l’opzione più 
realistica, non perché rispettava le divisioni linguistiche, ma perché seguiva il confine effettivamente 
occupato dagli eserciti nei mesi precedenti. Il dramma delle terre italiane dell’Est si concluse con la firma del 
trattato di pace di Parigi il 10 febbraio 1947. Alla fine, alla conferenza di Parigi venne deciso che per il confine 
si sarebbe seguita la linea francese: l’Italia consegnò alla Jugoslavia numerose città e borghi a maggioranza 
italiana rinunciando per sempre a Zara, alla Dalmazia, a Fiume, all’Istria e a parte della provincia di Gorizia. 

1946 
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 L'ESODO 
Il trattato di pace di Parigi di fatto regalò alla Jugoslavia il diritto di confiscare tutti i beni dei cittadini italiani, 
con l'accordo che sarebbero poi stati indennizzati dal governo di Roma. 
Questo causò due ingiustizie. Prima di tutto l'esodo forzato delle popolazioni italiane istriane e giuliane che 
fuggivano a decine di migliaia, abbandonando le loro case e ammassando sui carri trainati dai cavalli le poche 
masserizie che potevano portare con sé. E, in seguito, il mancato risarcimento. 
La stragrande maggioranza degli esuli emigrò in varie parti del mondo cercando una nuova patria: chi in Sud 
America, chi in Australia, chi in Canada, chi negli Stati Uniti. 
  

INTERESSE POLITICO IN 
ATTI D'UFFICIO 
Tanti riuscirono a sistemarsi faticosamente in Italia, 
nonostante gli ostacoli dei ministri del partito comunista 
che - favorevoli alla Jugoslavia - minimizzarono la portata 
della diaspora. 
Emilio Sereni, che ricopriva la determinante carica di 
ministro per l’Assistenza post-bellica, e sul cui tavolo 
finivano tutti i rapporti con le domande di esodo e di 
assistenza provenienti da Pola, da Fiume, dall’Istria e dalla 
ex Dalmazia italiana, anziché farsene carico e rappresentare all’opinione pubblica la drammaticità della 
situazione minimizzò la portata del problema.  
Rifiutò di ammettere nuovi esuli nei campi profughi di Trieste con la scusa che non c’era più posto e, in una  
serie di relazioni a De Gasperi, parlò di «fratellanza italo-slovena e italo-croata», sostenne la necessità di 
scoraggiare le partenze e di costringere gli istriani a rimanere nelle loro terre, affermò che le notizie sulle 
foibe erano «propaganda reazionaria». 

  

IL GIORNO DEL RICORDO 
 Come è stato possibile che una simile tragedia sia stata confinata nel regno dell’oblio per quasi 
sessant’anni? Tanti, infatti, ne erano passati tra 1943-47 che vide realizzarsi l’orrore delle foibe, 

e l’auspicato 2004, quando il Parlamento approvò la «legge Menia» (dal nome del deputato Roberto Menia, 
che l’aveva proposta) sulla istituzione del «Giorno del Ricordo»  
Fu soltanto dopo il 1989 (con il crollo del muro di Berlino e l'autoestinzione del comunismo sovietico) che 
nell’impenetrabile diga del silenzio incominciò ad aprirsi qualche crepa. 
Il 3 novembre 1991, l’allora presidente della Repubblica Francesco Cossiga si recò in pellegrinaggio alla foiba 
di Basovizza e, in ginocchio, chiese perdono per gli anni di silenzio. Poi arrivó un altro presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, si era recato, in omaggio ai Caduti, davanti al sacrario di Basovizza l’11 
febbraio 1993. 
Così, a poco a poco, la coltre di silenzio che, per troppo tempo, era calata sulla tragedia delle terre orientali 
italiane, divenne sempre più sottile e finalmente tutti abbiamo potuto conoscere quante sofferenze dovettero 
subire gli italiani della Venezia Giulia, dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia  

2004 



 

7 
 

 

Testimonianze 
«Io, a 97 anni ultimo testimone oculare delle stragi delle 

foibe» La testimonianza di Giuseppe Comand, consapevole di 
essere l’ultimo degli uomini che videro risalire a “grappoli” i 
corpi degli italiani innocenti. 

 

«L’odore dei corpi in 
decomposizione era pestilenziale, 
l’aria irrespirabile fino a 
chilometri di distanza. I miei 
compagni coraggiosi, Vigili del 
Fuoco di stanza a Pola, buttavano 
giù cognac prima di calarsi nella 
foiba: scendevano per centinaia di 
metri con due corde e una specie 
di seggiolino, mettevano il 
cadavere nella cassa e davano 
quattro colpi di corda, il segnale 
per dire tiratemi su”. Un secolo di 
vita non è bastato a Giuseppe 
Comand per cancellare dalla 
memoria il ricordo tuttora 
insopportabile, antico di decenni 
eppure sempre vivido: «Sono 
passati 74 anni, ma sento ancora 
quell’odore, e soprattutto le parole 
dei miei compagni, che sotto choc 
si sfogavano tutte le sere 
raccontando ciò che avevano 
trovato...».  Oggi ha 97 anni, 

ne aveva 23 in quei drammatici 
giorni, dopo l’Armistizio dell’8 
settembre 1943, quando nelle 
regioni giuliane l’improvviso 
cambio di fronte lasciò i cittadini 
italiani tra due fuochi, i partigiani 
comunisti di Tito da una parte, gli 
ex alleati nazisti dall’altra. «Certo 
non ero un eroe», racconta oggi 
Comand nella sua casa di 
Latisana, «la stessa in cui venni al 
mondo il 13 giugno del 1920», di 
tutto cioè gli importava «fuorché 
della guerra: io volevo solo 
tornarmene a casa mia». 
Diplomato in Agraria a Udine, nel 
1939 allo scoppio del II conflitto 
mondiale ricevette la ben nota 
cartolina di precetto, si presentò 
al distretto di Trieste e fu 
destinato all’Africa con l’XI Genio 
militare, ma «per mancanza di 
mezzi corazzati fui invece 
rimandato a Udine, destinato alla  

 

  

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

«IO, INFOIBATO E 
SOPRAVVISSUTO» 
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difesa territoriale: ricevevo le 
telefonate dagli addetti al 
sorvolo, di modo che le 
contraeree non sparassero se 
passavano aerei italiani». 
Due anni dopo, nel 1941, fu 
scelto tra un gruppo di militari 
trasferiti a Sussak, nei pressi di 
Fiume (allora Italia, oggi 
Croazia) per unirsi al corpo dei 
Vigili del Fuoco, con l’incarico 
di magazziniere e come 
addetto alla compilazione dei 
figli di marcia. «Ricordo 
perfettamente l’8 settembre, 
quando il capitano Casati ci 
annunciò la fine della guerra, 
poi mi consegnò dei documenti 
da portare a Tersatto, vicino a 
Fiume, al colonnello... Ma alla 
scrivania del colonnello trovai 
seduto Marko, un croato sui 40 
anni, il figlio dell’oste, che mi 
disse «da oggi il colonnello non 
c’è più, sono io il comandante 
di tutti i partigiani della zona». 
Ero amico di sua sorella Beba, 
così mi offrì di vestirmi in abiti 
civili e disertare. Lui mi 
avrebbe fatto scortare fino a 
Monfalcone, poi mi sarei 
arrangiato fino a Latisana... Ma 
sarebbe stato alto tradimento 
verso i miei compagni, così 
rifiutai. L’unica volta che feci 
l’eroe mi misi da solo nei 
guai...». 
 

Perché da quel giorno l’Istria 
conobbe la prima ondata di 
pulizia etnica da parte dei 
partigiani comunisti di Tito, 
che rastrellavano di casa in 
casa i cittadini italiani e li 
gettavano nelle foibe. «La mia 
compagnia si mise in cammino 
cercando di raggiungere 
Trieste – racconta Comand – 
ma le strade erano infestate dai 
partigiani con la stella rossa, 
per cui dovemmo deviare tra 
Pisino e Pola e più volte 
rischiammo la pelle. A Pola ci 
accampammo nel campo 
sportivo militare, senza né 
acqua né cibo. La prima notte 
siamo stati accerchiati dai titini 
poi, dalla padella alla brace, 
siamo caduti nelle mani dei 
tedeschi: ci tolsero le stellette e 
ci giurarono che se fossimo 
scappati le nostre famiglie 
sarebbero state internate in 
Germania. Ed è allora che ci 
destinarono a riesumare dalle 
foibe quei poveri corpi, in aiuto 
ai Vigili del Fuoco di Pola 
guidati dal mitico maresciallo 
Harzarich...». 
 
 
 
 
 
 
 

Decine di cadaveri furono 
recuperati anche dal fondo 
della Foiba di Villa Surani, e tra 
questi una ragazza seminuda, 
«non sdraiata ma con la 
schiena appoggiata alla parete 
di roccia, gli occhi spalancati 
che guardavano in su. Lo stesso 
maresciallo Harzarich mi ha 
descritto quello sguardo verso 
l’alto “come avesse una visione 
celestiale”, sono parole sue... È 
la prima volta che le riferisco a 
qualcuno», scoppia in pianto 
Comand, fino a questo 
momento sereno e saldo nei 
ricordi. Ripete ciò che gli 
raccontarono due sorelle che in 
quei giorni cucinavano per la 
squadra di Harzarich, e che in 
foiba avevano perso un fratello: 
«Quella ragazza era stata 
sequestrata dai partigiani e per 
tutta la notte si erano sentite le 
sue urla mentre la seviziavano 
e la stupravano in branco. Era 
Norma Cossetto, la figura 
simbolo del martirio degli 
infoibati. Non aggiungo cosa le 
fecero prima di gettarla in 
foiba viva, non ce la faccio: 
anche allora ero scioccato, ma 
erano tempi in cui all’orrore si 
era abituati, adesso soffro di 
più». 

 
 
 
 
 
 
 

NORMA 
COSSETTO 
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